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sul lavoro. “Nei giovani c’è una 
forte domanda di stabilità – spie-
ga Diamanti presentando la ricer-
ca – tanto che cala anche la pro-
pensione al lavoro autonomo 
tipicamente italiana. Questi ra-
gazzi si trovano in una situazione 
di flessibilità coatta che li fa desi-
derare la stabilità”. Tanto più che 
alla domanda che più diretta-
mente fa riferimento al futuro – 
ovvero: la tua posizione econo-
mica e sociale sarà migliore o 

peggiore di quella dei tuoi geni-
tori? – solo il 17% dei giovani se la 
immagina migliore, e peggiore il 
56%. Gli adulti sono ancora più 
pessimisti (col 63% che vede ne-
ro) ma – come spiega Diamanti – 
“noi, da giovani, pensavamo che 
sarebbe stata dura, ma che ce la 
potevamo fare. Oggi questa spe-
ranza non c’è più. Non sono solo i 
giovani a perdere di vista il loro 
futuro, è l’intera società che l’ha 
perduto”. “Noi abbiamo cercato 

per i giovani coop il consumo è critico ed etico
ma chi sono i giovani soci coop? come sostiene il so-
ciologo ilvo diamanti, curatore della ricerca lapolis 
dell’università di urbino, “essi sono anzitutto, giova-
ni. e condividono con i loro coetanei gli orientamenti 
prevalenti”. a leggere le loro risposte ai quesiti salta 
però all’occhio un po’ più di pragmatismo, unito a 
qualcosa che potremmo chiamare “impegno”... 
alla domanda: che cosa significa essere socio di una 
cooperativa? i giovani coop rispondono al 55% che è 
per ottenere dei vantaggi economici (la totalità dei 
giovani invece si ferma al 34%) e solo al 27% per esse-
re in sintonia con i propri ideali. ma al quesito che ri-
guarda il consumo critico, i giovani coop, carrello alla 
mano, corrono in difesa di buone cause: dall’acquisto 
di prodotti in base a motivi di tipo etico, politico o ide-
ologico (lo fa il 57%, contro il 45% di tutti gli altri) a 
quelli del consumo equo e solidale (il 58% contro il 
49%). il 44% boicotta alcune marche per motivi poli-

tici e addirittura il 77,5% ha speso soldi dove parte del 
guadagno era per finanziare cause umanitarie. 
i giovani soci coop ritengono poi che la differenza tra le 
cooperative e altre imprese è che esse siano più com-
petitive (lo ritiene il 71% contro il 57% di tutti gli altri), 
che diano più lavoro ai giovani (60%) e siano più atten-
te all’ambiente (70%) e ai temi sociali (59%). “per i 
giovani soci coop -  conclude diamanti - la scelta stessa 
di aderire alla coop costituisce, per loro, una forma di 
impegno. una scelta “politica” che, come per gran par-
te dei giovani coetanei, avviene attraverso stili di vita 
etici e di consumo critico, più che attraverso il coinvol-
gimento in luoghi e canali istituzionali: acquistando 
oppure boicottando i prodotti di un’azienda – o prove-
nienti da alcuni paesi – piuttosto che attraverso l’iscri-
zione a un partito o a un’organizzazione politica. la 
cooperazione stessa è vista come un mix di vantaggio e 
coraggio, utilità e generosità”. 

GIOVANI GIOVANI SOCI 
COOP

ADULTI

Stipendio, reddito 40,9 41,4 37,3

Garanzia del posto fisso 38,7 39,7 46,6

Condizioni di lavoro 
(sicurezza, ambiente di lavoro, ecc.) 25,7 23,4 26,2

Qualità dei rapporti 
(con superiori, con i colleghi)

24,9 26,4 17,4

Possibilità di carriera 23,6 18,5 23,6

Vicinanza ai propri interessi/
coerenza con gli studi fatti 19,1 24,3 11,3

Orario di lavoro 10,1 13,4 12,9

Utilità sociale 7,0 9,0 3,6

le caratteristicHe più importanti di un lavoro
Quali sono, secondo lei, i due aspetti più importanti nel lavoro?
(valori percentuali del totale della prima, e della seconda scelta)
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La vignetta di ellekappa

di farci carico di questa precarie-
tà - ha detto Gilberto Coffari, 
presidente di Coop Adriatica - ad 
esempio con la battaglia sulle li-
beralizzazioni. Aprendo i corner 
salute, abbiamo assunto 45 gio-
vani farmacisti. E poi librai, tecni-
ci dell’energia rinnovabili, esperti 
di politiche territoriali... Insom-
ma, abbiamo dato un consisten-
te contributo alla buona occupa-
zione”.
Anche perché questi ragazzi, che 
magari studiano e si laureano 
molto più di quanto non abbiano 
fatto i loro genitori, pensano, al 

74%, che la meritocrazia, a que-
sto mondo, dovrebbe esistere e 
che sarebbe giusto che la compe-
tenza venisse premiata. “Ma 
sanno che non sarà così”, prose-
gue Diamanti. Sanno anche che 
molto probabilmente, per miglio-
rare la loro condizione professio-
nale, dovranno andare all’estero 
(55%),  “ma restano legati al loro 
territorio, preferiranno tornare. 
Meglio se  nella città di origine, e 
meglio ancora se vicino a casa dei 
genitori a cui li lega un rapporto 
di dipendenza che è soprattutto 
finanziario”. Tant’è vero che nel 

17% dei casi i ragazzi ritengono 
che sia la ricchezza e il sostegno 
della famiglia a costituire un fat-
tore di successo e il 23% le cono-
scenze personali e familiari.
Insomma, disincanto e pragmati-
smo sono le caratteristiche di una 
generazione che molto più fati-
cosamente dei propri genitori 
cerca di farsi largo in una società 
che li tiene ai margini, economi-
camente dipendenti dai genitori 
perché precari, bloccati in una di-
mensione deresponsabilizzante 
e priva di prospettive. Anche la 
dimensione della partecipazione 

continua a pagina 13 >

GIOVANI GIOVANI SOCI 
COOP

ADULTI

Migliore 17,2 18,0 18,3

Più o meno uguale 25,2 20,3 18,4

Peggiore 55,6 60,0 62,9

Non sa / non risponde 2,1 1,7 0,4

TOTALE 100 100 100

il Futuro dei giovani
secondo lei, i giovani avranno nel prossimo futuro una posizione sociale ed economica migliore, 
più o meno uguale o peggiore rispetto a quella dei loro genitori?    (valori percentuali)

IL METODO 
Intervistati 
più di 1.000 giovani 
L’Indagine “I giovani: valori, 

partecipazione, stili di vita e di 
consumo” è stata commissionata da 
Coop Adriatica nell’ambito di un più 
vasto progetto strategico per favorire 
l’avvicinamento dei giovani ai valori 
cooperativi. 
L’indagine è stata realizzata da 
LaPolis (Laboratorio di Studi politici 
dell’Università di Urbino “Carlo 
Bo”). I risultati si basano su una 
rilevazione effettuata nel periodo 25 
novembre-21 dicembre 2009. 
Le interviste sono state condotte su 
due distinti campioni (giovani e adulti) 
rappresentativi per i caratteri socio-
demografici e per la distribuzione 
territoriale della popolazione italiana. 
Il primo campione è di giovani (1.195 
casi) di età compresa tra i 15 e i 35 
anni. Mentre il secondo è di adulti 
(332 casi) di età pari o superiore ai 
36 anni. 
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“L’ambiguo legame con gli adulti”

Professor Diamanti, una premessa 
metodologica: la ricerca fa 

riferimento a persone dai 15 ai 35 
anni. Perché si è giovani fino a 35 
anni?
Non è una forzatura, tutte le indagini 
ormai arrivano a questa età, anche 
perché si definiscono adulti coloro 
che raggiungono un certo grado di 
autonomia. Difficile trovare qualcuno 
che a 27, 28 anni non sia più a casa 
dei genitori. Difficile trovare persone 
con un lavoro ben remunerato e non 
precario a 35 anni. Questo significa 
che hanno ancora bisogno dei genitori 
e cioè non sono, ancora, adulti. L’età 
giovanile si è allungata anche perché 
è la nostra stessa società che tende 
a dilatare all’infinito il concetto di 
gioventù. Per escludere dalle risorse 
economiche le persone appartenenti 
a questa categoria, per tenerle ai 
margini.
 
Lei afferma che la definizione che 
la società dà dei giovani è il modo 
con cui la società definisce il proprio 
futuro. In che senso?
I giovani sono di fatto una metafora 
biologica ed evolutiva della società. 
Perciò interrogarsi sui giovani è 
interrogarsi sul futuro della nostra 
società. Già dagli anni ’90 – come 
emerso da una nostra ricerca analoga 
a questa - i giovani erano diventati 
invisibili. Insomma, era finito il conflitto 
generazionale e i figli assomigliavano 
sempre più ai loro genitori. Rispetto 
ai giovani che li avevano preceduti, 
questi non facevano più parte di 
movimenti di massa. Insomma, 
la gioventù ha cominciato a non 
distinguersi più dalle altre età, sintomo 
del fatto che è stato negato loro 
un fattore di cambiamento. Oggi i 
giovani restano invisibili, e sono anche 
molto prudenti, agili e adattabili alle 
circostanze perché la società in cui 
vivono lo richiede. Ma è una società 
che li considera superflui e li tratta 
come tali.

Forse perché tutti ci riteniamo 
giovani fino oltre i 40 anni?
Sì, oggi c’è una forte indisponibilità a 
invecchiare e a crescere. È come se 
non esistesse più la traccia biografica 

della società. E quindi la società non 
ha più un futuro.
 
Lei definisce il legame tra figli e 
genitori un legame ambiguo. Perché?
Perché tra loro c’è un rapporto di 
reciproco bisogno, di complicità, ma 
non tra pari. Oggi i giovani hanno 
bisogno dei genitori, perché sanno – 
ed emerge anche dalla ricerca – che 
da loro dipende il loro futuro, anche 
economico. La casa in cui abitano 
i genitori, ad esempio, sarà la loro 
casa, visto che sempre di meno i 
giovani riescono ad avere le risorse 
per comprarsela. E i genitori hanno 
bisogno dei figli anzitutto perché i figli 
sono pochi e sono, per una famiglia, 
diventati un forte investimento. Se 
prima c’erano tanti figli, oggi ce n’è 
1,1 per famiglia. I genitori, senza i figli, 
soffrono di solitudine. E poi la vita 
media si è allungata sempre di più, 
ma si è ridotta anche la qualità della 
vita, il grado di autosufficienza fisica e 
relazionale. Così i giovani dipendono 
sempre più dagli adulti e gli adulti 
sempre più dai giovani.

 
Dalla ricerca emerge che i giovani 
sono continuamente impegnati nella 
comunicazione a distanza, che lei 
ha chiamato “comunicazione non 
empatica”. Come interpretare questo 
fenomeno?
A differenza degli adulti, analfabeti 
informatici, i giovani sono professionisti 
della comunicazione a distanza. 
Appunto: a distanza. Da ciò il paradosso 
di una generazione costantemente 
impegnata a comunicare, incontrandosi 
sempre meno in modo diretto e 
“fisico”. Da ciò una certa sfiducia negli 
altri. Anche nei propri coetanei. Per 
disabitudine all’incontro personale e 
diretto. (Silvia Fabbri)

Anche perché questi ragazzi, che magari stu-
diano e si laureano molto più di quanto non 
abbiano fatto i loro genitori, pensano, al 74%, 
che la meritocrazia dovrebbe esistere e che 
sarebbe giusto che la competenza venisse pre-
miata. “Ma sanno che non sarà così”, prosegue 
Diamanti. Sanno anche che molto probabil-
mente, per migliorare la loro condizione pro-
fessionale, dovranno andare all’estero (55%), 
“ma restano legati al loro territorio, preferiran-
no tornare. Meglio se nella città di origine, e 
meglio ancora se vicino a casa dei genitori a cui 
li lega un rapporto di dipendenza che è soprat-
tutto finanziario”. Tant’è vero che nel 17% dei 
casi i ragazzi ritengono che sia la ricchezza e il 
sostegno della famiglia a costituire un fattore 
di successo e il 23% le conoscenze personali 
e familiari.

Insomma, disincanto e pragmatismo sono 
le caratteristiche di una generazione che 
molto più faticosamente dei propri geni-
tori cerca di farsi largo in una società che li 
tiene ai margini, economicamente dipenden-
ti dai genitori perché precari, bloccati in una 
dimensione deresponsabilizzante e priva di 

Intervista a Ilvo Diamanti, curatore dell’indagine: la società tratta gli 
under 35 come superflui, tenendoli ai margini delle risorse economiche
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